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ISTA FRIULMO 
DELL' ASSOCIAZIONE 

MEDICO-CIimURGO-FARMACEUTICA 

PER FONDARE UNA CASSA 

DI MÙTUO SOCCORSO IN FRIULI 

Non è uopo di aguzzare V ingegno onde 
provare la necessità di istituire una cassa di mu­
tuo soccorso tra il personale sanitario di questa 
vasta provìncia. Se vi fu un' epoca in cui i ministri 
dell'arte di guarire ebbero lauti provyenti, e po­
terono accumulare pei giorni dell'impotenzn, oggi, 
che moltiplicato si è ii numero degli esercenti, e 
suddivisi i guadagni, e fatti per molti quasi omeb-
palici; oggi che poclù sono i privilegiati, a cui 
^ a concesso assicurare uà decente mantenimento 
«Ila propria famiglia negli anni della tarda vec-
chiaja, o nell'eventuali malattie, egli è duopo far 
causa comune, e porsi nella condizione di alleviare, 
60 non in tutto, almeno in parte al prepotente bi­
sogno in cui fosso per cadere taluno dei socii col­
leglli. Poco o nulla può P individuo abbandonato a 
sé stesso: Passociazione può tutto. Spocchiamoci 
nelle altre nazioni, e specialmente negli inglesi, i 
quali coir associazione sono divenuti i più ricchi 
del montlo commerciale. Egli è anzi a deplorare 
«come tra noi codesto principio non vada che assai 
lentamente dilTòndendosl per le classi dei commer­
cianti, degli agricoltori, dei possidenti, i quali col 

'mezzo delPassociazione potrebbero spingere a nuo­
va vitia la nostra piccola patria, 

3Ia parlando delP associazione che conviene 
fondare tra medici-chirurghi e farmacisti diremo, 
che un tale bisogno è generalmente sentito, e che 
simili società sussistono già da vari anbi a Milano, 
da qualche anno a Venezia od a Padova, ed il 9 
giugno p. p. ne fu inaugurata una anche a Vicenza. 
Società della stessa natura vennero attuate tra me­
dici in Romagna, in Toscana ed in altri Stali, che 
per brevità passiamo sotto silenzio. La provincia 
nostra, una delle più vaste del Lombardo-Veneto, 
olire elementi ppopizj alla fondazione di una cassa 
di mutuo soccorso. Essa conta più che 200 tra 
medici e chirurghi, a cui si aggiungano circa 70 
farmacisti, e si avrà un numero di contribuenti già 
importante ad incominciare la società. Se, come in 
jillre Provincie, vi concorreranno puro socii ono­
rari tra i non medici, potremo ben presto metterci 
ia grado di soccorrere qualche bisognoso nostro 

confratello. Si osservi inoltre che noi potremmo 
servire dì nucleo alP associazione dèi medici delle 
finitimo Provincie di Relluno e Treviso, non che di 
quelli appartenenti al Friuli illirico: 

Anche le mammane appartengono al corpo 
sanitario, e nella provincia se ne contano 57 di 
approvate. Perchè non possono esse pure far parte 
della nostra associazione? Noi anzi avremo fatto 
un passo dì più in quest' opera lYi reciproco sus­
sidio, ammettendo nel nostro seno lo povere leva­
trici, che con tanta abnegazione di sé, prestano un 
laboriosissimo servigio, e vengono dalle Comunità 
avaramente retribuite fino che sono in grado di ser­
vire, quindi affatto neglette. Le mammane adunque si 
invitino anch'esse a partecipare dei pesi della cassa 
di risparmio nella più moderata misura, onde ab­
biano un conforto nelPidea che quella cassa, che 
oggi sono chiamate a sussidiore, renderà loro un 
altro giorno quel soccorso che non possono altri-
menti sperar d' ottenere. y. 

Alcuni riiédici promotori hanno già cominciato, 
a manifesta]̂ ;<ìla volontà di dar vita tra noi puro 
alla società medico-chirurgo-farmaceutica di mutuo 
soccorso; ed a quella manifestazione noi fummo 
compresi dal massimo contento, e volonterosi ci 
facciamo, organo di diffusione del santo progetto. 
Abbiamo anzi la compiacenza di annunciare che 
quei colleghi da noi interrogali in argomento, lutti 
convennero nelP opportunità o convenienza di tal© 
istituzione, e promisero il loro spontaneo coiicorso. 
Fra quali ci è grato nominare il nostro modico 
provinciale-dolt. Luigi Vanzotli, che applaudì all'u­
tile divisamenlo ed offerse la valida sua coopera-
zìone ed appoggio. Egli è perciò che noi ci affret­
tiamo a damo avviso ai colleghi della provincia, 
alììnchò unanimi si dichiarino in favore di un'as­
sociazione che ha per iscopo di recare pronto e 
valido ajuto là dove il bisogno sarà per reclamarlo, 
senza derogare al decoro che noi dobbiamo sem­
pre conservare iti faccia al sociale egoismo. jE so 
la provincia del Friuli non fu tra lo prime a ron­
dare questo potente mezzo di assicurazione contro 
le eventualità di un' avversa fortuna, non sia nem­
meno P ultima. Il corpo medicante anche qui, come 
altrove, faccia causa comune, e dia ia più solenne 
mentita a coloro che lo tacciano di discorde, di in­
vidioso, dì egoista. . 

Doti. FLUMIANI. 
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ASPETTO RURALE DELL' INGHILTERRA 

Gli occhi degli europei soni) tuUóra volli ai 
miracoli industriali raccolti nel Valaiio di Cristallo*, 
ma i numerosi visitatori di Albione non s' appa­
gheranno, speriamolo, d' una sterile ammirazione, 
bensì s* adopreranno a rendere utile quel pellegri­
naggio al proprio paese. Perciò eglino ne dovreb­
bero offrire notizie esatte della vita politica e dor 
mestica degli Inglesi, e dell' applicazione delle loro 
macchine all'industria e all'agraria. Neil' articolo 
che segue l'Inghilterra è considerata.sotto l'aspetto 
rurale : in altri cercheremo dì dare un' idea de' co­
stumi e dello stato allualo di lei ne' riguardi eco­
nomici. Questi studii statistici l'ormeranno 1' argo­
mento di varii articoli che riguarderanno anche gli 
altri Stati d'Europa. Ci gioveremo de' studii altrui, 
0 compiiaremo da noi. 

,, Gittando lo sguardo alle parli rurali della In­
ghilterra, può dirsi che v' ha poche contrade, per 
le quali Natura sia stata più larga de' suoi doni,* e 
nessuna, per la quale l'arte abbia fatto altrettanto. 
Nella grandiosità, e nella bellezza architettonica, 
l'Inghilterra non è certo da paragonarsi a' regni 
continentali; ma non v' ha parte nel mondo che 
possa vantarsi di tanta ornamentale coltura. In al­
cuni de' meno pittoreschi distretti l'accurata col-
tivaaiione, e il giudizioso piantamento d' alberi, 
hanno prodotto una bellezza, e un incanto da non 
dirsi. Gli è perciò che, o si volga lo sguardo alle 
montagne di Westmoreland, o movasi al Sud, vcg-
gionsi per tutto bellezze da non. poter essere su­
perate che dalla Svizzera e dall'Italia, e una tale 
varietà, che nò la Svizzera, né TItalia possono 
non che superare, eguagliare. 

Quegliflo, che non hanno dimenticato il modo 
di viaggiare in Inghilterra prima delle strade fer­
rate, possono far fede della portentosa bellezza 
della scena, e della inlcressante grazia do' villaggi 
e de' casali, che, quando la stagione è propizia, 
fanno desiderare e invidiare la posizione esterna 
d'una vettura. Essi possono richiamare alla loro 
memoria i boschetti, i giardini, le case di campa­
gna, i begli equipaggi che vanno continuo danna 
villa ad un' altra, le torri de' templi che sì eslol-
gono dal mezzo di vetuste querele, le nobili Cat­
tedrali che s'innalzano dai seno-delle cìllfi. E quelli 
che hanno soggiornato in un albergo di campagna 
ed hanno profittato dell' ozio di un dì, vuoi in 
primavera, vuoi in autunno, per visitare le colline 
e le valli, non potranno starsi dall' esclamare 
con Dyer: 

Evor clinrmìng, ever new, 
When will the landscape tire the view? 

Gli ò pur soave il riflclfore, che non ò luogo 
in quel paese, che non sia stato dipinto in luminosi 
versi, che vivranno finché saranvi uomini capaci 
d' apprezzare il vero, il bollo, il grande. Non al­
ludiamo già alle più avvenenti e nobili forme della 

» 
maestosa natura, che ci sono stato dipinte in alcuni 
de'più memorabili tratti di Shakspeare, Walter Scott, 
Byron, e Wordrdsworth ; ma bensì alle più comuni 
forme della bellezza, che non richieggono nò gran 
vigore d'immaginazione, nò elevatezza di senti­
mento per apprezzarle. Forse, mentre gli antichi 
sentimenti della Inghilterra propriamente detta vanno 
dileguandosi sotto l'inflenza de'moderni progressi, 
e de' calcoli mercantili, queglino che ancora par­
lano la lingua, in cui Covyper scrisse, possono, 
nelle distanti terre dell' Orientalo Canada, o dellrt 
Meridionale Australia^ volgere la loro mente in-
dielro alla terra,, che racchiude in seno le ossa 
de' loro progenitori, per la semplice, naturale ed 
accurata descrizione della scena rurale, cui Cowper 
ha così mirabilmente data : 

I bave loved the rural walk through lanes ec. 

Un grande incanto nel generale aspetto del 
paesaggio sorge dall' abbondanza dell' arboralura 
nelle terre a coltivazione. Da un capo all'altro del 
mondo civilizzato le strade lunghe fiancheggiate 
d'alberi regolarmente disposti, e le" siepi furon 
sempre e sono Jultora l'ammirazione del viaggiatore. 
Una non lieve distruzione di questi alberi non per-^ 
tanto è,ora in progresso, e sembra volersi augu-
mentare anziché no. In ordine a competere co' col­
tivatori stranieri, che possono de! presente portare 
i loro prodotti ne' mercati inglesi non altrimenti 
che gl'inglesi agricoltori, queglino che di'agraria 
si conoscono, dichiarano essere non che utile, ma 
necessario T allargare que' campi per renderli più 
aperti al sole e all'aria, coli'abbatter siepi e piante 
d'alto fusto, imperocché l'ombra dògli alberi nuoce 
alla maturità del grano; che per andare di pari 
passo col progresso della scienza, e per istare in 
competenza coli'attivila della presente generazione, 
le siepi, e i gran viali, che in antico- erano la gloria 
dell' Inghilterra, debbono, per una considerazione 
di ulililà, essere atterrali e soppressi, con ciò sia • 
che la terra non sì ha a riguardare che sotto il 
rapporto del prodotto; e che gli agricoltori, i quali 
dovessero badare a lutt' altro che al profitto, sono 
a tenersi in conto dì pazzi. 

Tali sono le teorie dì quelli, che recano la 
saggezza dalle case bancherie, o dagli scientifici 
gabinetti di lettura nelle campagne. L' amore della 
vita rurale, ciò nulla di meno, e il gusto de' suoi 
incanti, sembrano aver messe radici profonde nel 
carattere e nelle affezióni del popolo inglese; ed 
è a sperare, che, a malgrado del progresso dello 
spirito mercantile, e l'applicazione della classe me­
dia a tutto cbe arreca profitto, per un lungo se­
guito d'anni continuerà nella gran massa del popolo 
un sentimento per tutto che sa dì grande, e soave 
nella vita campestre. 

Prendiamo la descrizione di un tessitore di 
drappi serici, che probabilmente a non pochi sem­
brerà non molto pittoresca, e triste. È Giovanni 
Bamford, il radicale, che in una bella mattina di 
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primavera si mise a suo viaggio per Leicestershìre, 
quando 

„ Là gran face del Sol tosto si mira 
Ballegrar la pianura e la pendice, 
Ed un aura d' Aprii sì dolce intorno 
Balte le piume e ne carrezza il volto. „ 

„ Noi eravamo — die' egli —• in un paese al 
lutto campestre, dove casali, capanne, fienili, ri­
pari da bestiami, e va dicendo, veggidnsi lungo i 
lati delle strade, che sono larghe, e ben condi­
zionate; dove scorgonsi tratti #i ottimo terreno sol­
cato dall' aratro, e case di campagna, e graziosi 
giardini, e campi coltivati a patate, e piante dì 
rose e di madreselva far corona alle porte. „ — 
Questi sono saggi delle case inglesi, e non v' ò 
ad ingannarsi. In Inghilterra soltanto se ne veg-
giono, e chi si désso a credere di ritrovarne 
altrove, s'ingannerebbe a partito. — „ Era pio­
vuto alcuni di prima: il fiume Treni s'era gonfiato, 
e di tutte le verdeggianti praterie, che ho veduto 
dappoi nessuna superò mai il ricco o vivido co­
lore de' prati tra Shardlow e Kegworlb. Mentre 
!'• aere puro e dolco rinfrescavami la fronte, mi 
sentiva tentalo di prendere stanza in quella deli-
zioza valle. „ — Bravo l'onesto serico-tessitore 1 
nel tuo cuore non era in quel delizioso mattino 
r arcigno radicalismo, che crede poter passarsi 
d'ogni casa ! Possano quelle rurali dimore, che 
tu descrivi, trovarsi sempre nel suolo inglese, ed 
esservi sempre nelle più umili classi della società 
uomini che ne sentano il pregio ! 

Le prime Lettere di Sputhey ci danno alcu­
ne, dilettevoli descrizioni deir aspetto della contra­
da, cui citiamo a preferenza di quello prese dalle 
opere di finzione, imperciocché non è ragione da 
credere che le pitture in tali Lettere sieno fatte 
per amore dell' effetto. Scrivendo sulla bellissima 
contea di Brecon, egli dice: „ Che vidi io mai! 
boschi, montagne, e fiumi 1 In questi boschi è tut­
ta la bellezza, che uno si possa mai immaginare. 
(Jualchevolta mi veniva veduto su quelle chine il 
sottoposto fiume a traverso delle secolari piante, 
che a metà il nascondeanó: qualche altra volta 
sul loro culmino nuli' altro mi si offeriva allo sguar­
do che le colline e il cielo, e i loro lati lacerati 
da' torrenti: qualche volta un picciol tratto dì col­
tivazione grazioso e splendido. Io ho desiderato 
abitare rielle solitarie capanne fra' que' monti, che 
le proteggono, circondale da alberi, che vi cre­
scono bellissimi. » 

Prendiamo im' altra pittura da De Wint per 
via di contrasto: la scena è a sei miglia da Nor~ 
folk-Yarmonlh. 

„ Egli pare che Natura siasi stancata di ador­
nare questa parte dell'Inghilterra di colline e di 
valli: Voi dovete immaginarvi una natura Olan­
dese, un paese che non promette gran fatto. Eppu­
re, Editta, io sarei felice di aver quivi unâ  casa. 
Io sto ad un balcone, gtttando lo sguardo sui 

campi biondeggianti di messi: le siepi in vista 
delle case producono un bell'effetto: poche acacie, 
le spinalbe, e altri alberi sono sparsi qna e colà: 
quivi gigli, quivi ligustri, quivi. Viole di amorosa 
pallidezza, ed in gran copia i sonnacchiósi papaveri 
con le inchinate teste, e le rubiconde spighe del­
l'immortale amaranto. Edilta, tu non potresti de­
siderare una scena più soave; "ed essendo io qui, 
miir altro bramo fuori la tua compagnia. Con Editla 
qui chi potrebbe desiderare una scena più vaga 
e più leggiadra? E 

,, Come di schietto rivo onda soave 
Scorrer gli anni vedremmo, e fonte in noi 
Di perenne gioir fora la vita. „ 

GlCSEPPE M.a BOZOLI. 

R I V I S T A 

AGRICOLTURA - ENOLOGIA 

Sulla mie e sul vino 

A fine di giungere facilmente a penetrare iì fenomeno 
della vinificazione sarà cosa utile il considerare in ante­
cedenza la formazione e perfeziouamenlo dell'uva. Elise 
cosa assai nota a tutti coloro che siansi occupati anche nel 
modo più superficiale della Botanici!, oppure soltanto eoa 
qualche diligenza di Agronomia, esistere nel centro del 
fiore di ogni pianta fruttifera un corpicello di ferrati per 
lo più ovoidale che i botanici dicono ovario, per ciò ap­
punto eltc contiene uno o più miautissìmi corpicclli che 
diconsi ovuli. È pur noto abbastanza che, avvenuta la fe­
condazione degli ovuli, tutte le altre parti del fiore ordina-
riaiuenle appasiscono-e cadono,quando invece l'ovario si 
aumenta di volume, ed anche talora enormemente, e con 
'estrema rapidit.ì, diventando frutto, mentre gli ovuli con-
tciuili nel suo interno diventano semi. 

li momento in cui così il frullo come il seme attin-* 
gono il loro stalo di pcrfe/Johe, o, parlando iisiologica-
mente, allorché il some coulenulo nel frullo sia pienamente 
nutrito, e provveduto di un perrcUo embrione, ossia di­
venuto capace di produrre uua nuova pianla eguale a 
quella da cui esso ebbe origine, ò" quello che segna l'e­
poca della malurazioue del frutto. Uuranlc però lutto il 
tempo della vita vegelnliva, dall' epoca delia fecondazione 
sino alla maturazione, avvengono nella composizione dei 
frulli carnosi ( che sono i soli di cui ci inlerossa ora oc­
cuparci ) dei notabilissimi caugiaracnlì, onde por lo più 
di aspri ed acerbi che erano da principio, diventano dolci 
e saporiti, ed acquistano pur anco lalvolla un grato aroma 
onde così soavemente solleticano il nostro gusto ed olfa-
to. Ora molti di tali cangiamenti, e l'orse assai più di varie 
altre fruita subisce l' uva fino che giunga a perfetta ma­
turazione. 

Se noi prendiamo in esame 1' uva appena comincia 
ad ingrossare, noi ne sentiamo il sapore estremamente a-
cerbo, ciò che dipende dalla presenza di alcuni acidi, e 
più di tutto dell'acido tarlrico libero, non unito cioè a 
nessuna base formando sali. Ma a misura che la vegeta-



zlone progredisce, il sapore acerbo viene più sempre di­
minuendosi, sino a tanto clie passa in .quella vece ad un, 
sapore dolce e gradilo. Oia da che avviene questo can­
giamento? egli e evidente che deriva dalla scomparsa degli 
acidi liberi, e dalla presenza di altra materia di sapor dolce 
che i chimici riconoscono sotto il nome di zucchero d'uva, 
di poco diOTcrentc nella composizione dallo zucchero che 
impieghiamo negli usi comuni, che è quello denominato 
di canoa, perchè appunto si estrac dalla canna dello zuc­
chero, e che presenta analoga coi»(),nsizione con quello che 
esìste in vari altri vegetabili, e può estrarsi specialmente 
dalla radice di Barbahiototu. 

Considerando la composizione 3cll' uva allo slato di 
maturazione, non 6 appunto didlcìle rendersi rap:i()ne di 
simile cangiamento, il quale pui molle in sulla via per 
dare adeguala spiegazione alla formazione del vino. 

La scomparsa degli acidi liberi e scgnalamcnle del­
l'" acido tartrico può avvenire per due maniero*, l'una per 
la neutralizzazione delP acido istesso, venendo in contatto 
colle basi salificabili, e segnatamente colla potassa e calce: 
l'altro col cangiare esso medesimo di natura, converten­
dosi in altre sostanze per 1' aggiunta di alcuni, e la di­
minuzione di altri dei suoi principj clcmenttiri. il primo 
fatto è a tutta evidenza provato dal trovarsi nel succo 
dell' uva matura quel sale che i chimici dicono bilartralo 
potassico, e comunemente cremore di tartaro, oltre a lar-
tralo calcico; che si depositano poscia sulle interne pareti 
delle botti quando riempionsi specialmcule di certi vini. 
Non è a dire però che anche nelT uva ìmmakira non e-
sistano di questi sali, che veramente vi esistono.̂  ed anzi 
r esame microscopico del tessuto cellulare dell'uva imma^ 
tura ci dimostrò talvolta dei cristalli aghiformi i quali 
debbono ascriversi ad ossalalo di calce •, ma una parte di 
questi acidi rimane libera ed è quella che comunica al­
l' uva immatnra il sapore acerbo. Il sopravvenire poscia 
di nuove quanliliì di base procura In combinazione della 
parte libera degli acidi, ed è questo specialmente il motivo, 
come altrove esponemmo, della nolnbile quantità di so­
stanze alcaline, e specialmente di potassa, che la vite nella 
maturazione del IVulto toglie al terreno, la quale qiinnlilA 
però non è così grande come per lo addiulro da molli 
chimici aveasi credulo. 

L' altro fatto più importante per la vinificazione è !a 
comparsa'della materia zuccherina, la quale può aver 
luogo, 0 per la trasformazione degli acidi stessi o di al­
tre sostanze, prodotti delle funzioni vegetative, in zuc­
chero d' uva. 

Egli è assai facile il riconoscere simili trasformazioni, 
chi ponga niente alla composizione di queste svariato so­
stanze, tutti questi prodotti dell' organismo vegetale sono 
costituiti, come ad ognuno è ben nolo, dei tre principj 
elementari Ossigeno, Idrogeno, e Carbonio, e soltanlo 
dalle rispettive quantità di tali clemcnlì o piuttosto dalle 
svariale combinazioni che possono incontrare fra di loro, 
ne risultano t corpi differcnli più sopra accennati. Cosi, 
a cagione di esempio, se ad un atomo di acido tartrico 
composto di 8 di Carbonio, 8 di Idrogeno, e 10 di Ossi­
geno (C" II* 0 " ) si aggiungano ^. di Carbonio, e 12 di 
Idrogeno, lo che può avvenire facilmcnlc per l'accessione 
di due atomi di carbui'o telraidrico ( C' II' ) e due di 
carburo didrico ( C* 11+ ) avremo la somma di due ato­
mi di zucchero di canna formali da 12 di Carbonio, 20 
dì Idrogeno, e 10 di Ossigeno ( Thcnard); e quando a 
questi si aggiungano quattro atomi di acqua ( H' 0^ ) ne 
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risulterà la perfetta composizione di due atomi di Zucchero 
d' uva, cioè di i2 di Carbonio, 28 di Idrogeno, d U di 
Ossigeno (C" H'* 0"'») (Thenard, Lìebig ). Sopra questo 
esempio potrebbero modellarsene degli altri, prendendo 
invece per base gli acidi malico, ed ossalico, ciò che noi 
oràmettiorao dì fare a cagione di brevità. 

Oltre però agli acidi sonovi nei vegetabili sostanze 
altre molle che possono convertirsi in zucchero, soltanto 
per uno spostamento dei loro atomi elementari, senza che 
se ne accresca o diminuisca il numero, e forse per una 
diversa maniera di combinazioiio dei composti immediali 
onde vengono costituii^ Tali sono la fecola o amido, e la 
destrina, che per solo uno spostamento e diverso modo 
di combinazione dei loro clementi, senza che si aumenti 
0 diminuisca il numero denli atomi, si convertono in zuc­
chero ; scoperta preziosa che, strappata agli arcani della 
natura, divenne all' umana industria sorgente di grandi 
ricchezze colla fabbricazione dello zuccherò di fecola, e 
quindi di niotli liquori spiritosi, fra cui primeggia la 
birra. 

Giunta l' uva alla sua perfetla maturazione il succo 
in essa contenuto trovasi essere costituito di molta acqua, 
zucchero, mucilagine, acido tanìco, bitartralo di potassa, 
tartrato di calce, cloruro di sodio, solfalo di potassa, olire 
ad una materia solubile costituita torse per la più parte 
da glutine in soluzione. Egli è questo succo che esposto 
alla azione di alcuni agenti chimici, cangiando natura e 
composizione, convertcsi in vino. Non debbcsi però pas­
sare sotto silenzio ciò che la pratica assai evidentemente 
ci dimostra, che cioè non tulle le uve presentano la me­
desima quantità delle sostanze immediate di che abbiamo 
fatta menzione. Da ciò anzi risulla la diversa qualità delle 
uve, delle quali il solo gusto ci avverte le une contenere 
maggiore quantità'di sostanza zuccherina, e le altre meno'V 
conie pure possono mancare alcune delle sostanze minerali 
e rimanerne sostituite da altre, e ciò in ragione del ter­
reno ove cresce fa vite. Le condizioni fisiche pur anco 
dei diversi luoghi influiscono non poco sulla composizione 
delle uve. Egli è cosiì che le uve delle regioni montane, 
non meno che cpielle delle contrade dell' Europa a noi più 
scllcnlrionali, non giungendo a quella pcrfella maturazio­
ne a.cui pervengono le uve nostre, abbondano piuttosto 
di acidi liberi, e scarseggiano di zuccherò, lo che è cagionò 
di assai grande differenza nella coniposizione dei vini che 
ne derivano, come in seguito ci accadrà di vedere. 

Venendo intanto a qualche pratica applicazione degli 
esposti principj, noi pensiamo che assai facilmente possa 
gift fin d' ora vedersi quanto interessi che prima di pro­
cedere alla vendemmia 1' uva sia perfettamente matura. 
Dalla trascurnnza di questa pratica, ossia dalla troppa fretta 
di eseguire la vendemmia, noi crediamo che derivi la qua­
lità inferiore deivini che si fabbricano colie uve di molla 
parte della nostra Provincia. Non possiamo sorpassare che 
questo inconveniente è anche talvolta cfFclto di una ma­
laugurata'necessità', perciocché ove sono non molte vili, 
guai all' ultimo vendemmiatore ! Poiché colle uve dei suo 
caiìipo dovrebbe saziare, 1' ingordigia dei coloni vicini, o 
troverebbe da ultimo decimato enormemente H suo pro-

, dotto. X questo sconcio sarebbe opportuno rimrdio 1' au­
mentare le piantagioni delle viti anche in qutr' luoghi ; 
onde, se ciascuno, ne possedesse, gran parte si eviterebbe 
di simili furti campestri. Forse non sarebbe fuori del caso 
anche la norma che scguesi in molti Comuni del vicino 
Tirolo, ove nìuno dei proprictarj dee procedere alla gè-
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nerale vendemmia so non od una certa epoco, che tiene 
determinata a norma delle circostanze dalla Rappresen­
tanza Comunale. Né questo vorrà dirsi un vincolo all' e-
scrcizio libero dei particolari diritti sopra i propri fondi ; 
ma solo un leggero sacrificio.al bene comune, quale dee 
farsi agevolmente da ogni onesto cittadino ; sacrificio che 
in pnri lompo assicura a cinscbcduno il proprio avere, e 
ne migliora le condizioni. 

Ne meno sarebbe a dirsi della scelta dello uve a fine 
di arricchire il mosto di quelle sostanze che debbono con­
correre a (ormare un vino perfetto. Ma di ciò Corse ci av­
verrà di parlare in altra occasione, procedendo olire in 
questi cenni che ci siamo proposti di esporre ai nòstri 
lettori ìulorno ddla fiuificazìoue. 

S C H I Z Z I M O R A L I 

Tra gli osservatori del ro degli animali vi fu 
più di uno che, analiz/.ando oltre la cute le suo 
passioni, le sue tendenze e le analogie cogl'esseri 
che lo circondano, ha trovato come molte volle que­
sto re nelle morali sue qualiìà si avvicina or al­
l'uno or all'altro dei bruii, ed a quelli assomiglia. 
11 popolo anch'esso, che è un' eccellente filosofo 
osservatore, venne alle stesse conclusioni:'e l'uomo 
ostinato lo. paragonò al mulo, quello di mente ot­
tusa al Lue, il rapace all'avollojo^ T astuto alla 
volpe, e va dicendo. Noi non conosciamo detto po­
polare che una qualche virtù o difetto umano pa­
ragoni al pipistrello ; pure, essendoci sembrato ri­
scontrare più d'una volta corta analogia tra questo 
vérspertiglione e l'uomo, ci sfudieremo darvene un 
saggio al daguerrotipo", afiìnchè d'ora innanzi anche 
r uomo pipistrello abbia posto onorevole tra' suoi 
confratelli, e goda della l'ama che gli è merita­
mente dovuta. 

Fino a che il maggior pianeta col settemplice 
suo raggio rischiara la zona terraquea da noi abi­
tata : fino a che i colori delle cose appajono belli 
e chiari a vostri sguardi senza soccorso di fanali, 
non isperate di vedere fuori del suo abitacolo l'uo­
mo pipistrello. Questo animalo ibrido è dotato di 
nervi onici così delicati che non può sostenere la 
luco del dì neppure mitigata da qualche nube; ed 
avrebbe voluto che il sommo Fattore avvesse om-
messo nella creazione quello tremendo parole fiat 
lux. Egli è perciò che esso fugge quanto sa o può 
quest' elemento vivificante, e cerca senza posa le 
tenebre cho predilige, ed in quelle s'avvolgo e 
passa r intera sua esistenza. 

Consideralo pertanto il nostro uomo nell'as­
soluta sua avversione alla luce, o nell'amor suo 
grande per le tenebre, noi lo abbiamo comparato 
ad uno degli animali che vivono sempre all'oscuro, 
e lo abbiamo chiamalo vomo pipistrello, E tanto più 

ìnsisliamo sulla ragionevolezza del nostro epitelo., 
dacché abbiamo scoperto cho anch' esso è fornito 
,di alo per il volo; ma sono spennate, e non gli 
concedono di alzarsi più che tanto dal suolo ; per 
cui stassi contento di radere, a guisa del pipi­
strello, soltanto i tetti. 

Usciamo di metafora e dichiariamo che per 
noi uomo .pipistrello è colui che preferisce le te­
nebre dell'ignoranza alla luco della sapienza: cho 
ebbe da natura Io ali del talento, ma T ìndole sua 
caparbia le ha spennate, e gli 6 conteso qualsiasi 
volo. Dissimo che non l'avreste incontralo durante 
il giorno, 0 s'intende là dove la luce del sapere 
rischiara degli uomini le menti. L'uomo pipistrello 
noi Iroverete mai ad un congresso di dotti, mai 
ad un gabinetto di lellura, ad un', accademia 
ad un' accademia sì, ma dormiente ; impercioccbò 
egli ò il nemico dichiarato di ogni sapere, di ogni 
progresso. L'uomo pipistrello impiega l'omeopatico 
suo talento a dimostrare, con argomenti i più te­
nebrosi, che le scuole primarie e secondarie, po­
polari e private sono la vexa-peste della sociotù, 
sono il semenzajo da cui ne derivano le rivolte, 
gli scismi, le liti ed ogni nostro malanno. - E chi 
non sa p. e. che so non vi fossero i paragrafi del 
codice, so il conladino non sapesse di lettera, non 
vi sarebbero cause, né avvocali!!! E le rivoluzioni 
non hanno esse quasi sempre principio dallo Uni­
versità ?.. . Abbasso le Università ! 11 - Voi vedete 
che l'uomo pipistrello ragiona; anzi egli ò tulio 
raziocinio, e nulla sfugge all' oscura sua logica. -
Supponete, die'egli, che l'acciajo non si fosse dis­
sepolto dallo viscere (Iella terra; che la polvere 
fosse tuttavia un'incognita, si farebbe la guerra?... 
E la bussola non fu essa cagiono cho kinli si al-
fidassero al mare e ne venissero i naufragi? La 
stampai... Oh la slampa fu proprio un flagello! 
Fu essa che diradò la beata ignoranza, che pro­
mulgò certe idee perniciose tra il popolo; che lo 
chiamò a partecipare di certi diritli, e rese neces­
sarie tante istituzioni, tanto leggi, tante magistra­
ture.., insomma fu ed ò la nostra ultima rovina. 
Sostasse in mo (continua l'uomo pipistrello) per 
r amore che sento all' umanità, farei distruggere 
tutte codesto produzioni della stampa. Di tulli i 
volumi e biblioteche farci un gran falò : dei torchi, 
e caratteri, e macchine una piramide compalla o 
gigantesca, e intorno ad essa porrei la gran mu­
raglia della China, alfinchè nessuno più si tonti di 
fabbricare libri, nò giornali: e si cancelli fin anco 
la memoria dei tipografi, degli autori, e dei gior­
nalisti, -

Che vi sembra di questo bel saggio della fa­
coltà inventiva, dell'uomo pipislreilo? Egli ò il non 
plus ultra della sagacia filosol'anle, è la quintes­
senza dell'acume cho può capire noi cerebro di un 
animale bipede ed implume, quaTò il nostro tene­
brione. Chiedetegli cosa pensi dell'applicnzione del 
vapore alle carrozzo ed alle navi, cosa doU'eletlro-
magnelico ai telegrafi : ed egli colla maggioro pos-
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sibilò disinvoltura, e coli'enfasi di un cattedrante 
sosterrà alla barba del genio inventore che codesti 
ritrovali furono rovinosi, perchè... ma lasciamolo 
ragionare lui. - E prima (è l'uomo pipistrello che 
parla) considero è sostengo che le comunicazioni 
troppo rapide sono contrarie alla giuslÌKia distri­
butiva, e lo provo. Un tempo chi viaggiava da 
Udine a Venezia 'faceva le sue piccole, posale, e 
vi lasciava un mezzo fiorino a Codroipo, un altro 
a Pordenone," a Conegliano e fino all'ultima Me­
stre, dove non mancava qualche piccola briga con 
quei cari barcajuoli ; così ogni paesello posto lungo 
lo stradale ne traeva alcun utile dal passeggero. 
Oggi si corre di e notte, ed appena le due città 
estreme ponno vedere in faccia per qualche ora il 
viaggiatore. Peggio poi quando si avranno le car­
rozze a vapore da Milano a Trieste l Allora quelli 
che partiranno il mattino dalla lombarda capitale, 
faranno il loro déjeùné a Verona, pranzeranno alla 
forchetta a Treviso, ed andranno a cena a Trieste. 
E Udine... fortunata se potrà versar loro un caffè 
a tìcolla-dìto. Poveri-corrieri! (continua l'uomo 
pipistrello) povere slaiFelte! il telegrafo eleltro-
magnelico vi ha ucciso. Ecco perdute per voi tante 
decorazioni, tanti regali, tanti avvanzamenli devoluti 
allo gambo dei vostri cavalli, che colla possibile 
sollecitudine vi irusporttwano dall'una all'altra capi­
tale, latori della resa di una sposa, della vittoria 
di un diplomatico, della conclusione di un trattato. 
Dacché fu messa su questa diabolica invenzione, voi 
non servito più a nulla: siete divenuti arnesi giù di 
moda", il vostro glorioso nome potete ormai cas­
sarlo da qualsiasi vocabolario, lessico o glossario. 
Oh voi tulli, che tanto delrimenlo soifrisle, con 
quanto fiato rimalo ne' robusti vostri polmoni escla­
mate, gridale con me : abbasso le strade ferrate ! I 
abbasso i telegrafi elettrici!! e così sia. - Bravo 
l'uomo pipistrello! questa vQlta almeno ha peroralo 
la causa dei veflurali, degli albergatori e delle 
staffette: l'ha fallo a suo modo, ma non imporla. 

Una scienza ancora 1' uomo pipistrello ha in 
uggia*, ella è la scienza degli astri, che vorrebbe 
con ogni sua possa abbattere. - Vi ha forse cosa 
(continua il pipistrello) più imprudente di quella 
di predire l'eclisse, e spill'erare al volgo il mec­
canismo del suo compimento? Mentre senza il fa-
Jialismo scientifico codesto celestiale fenomeno ser­
virebbe, come Uff tempo, a incutere spavento ai 
tristi, timore ai buoni, ed argomento di belle in­
venzioni alle femminelle. Vedete malanni che ci 
vengono dalle scienze! Addosso p. e. anche l ' i ­
gnara plebe sa che ogniqualvolta la luna, pel na­
turale suo corso, si trova tra la terra ed il sole, 
e lo toglie tutto od iu parie ai nostri sguardi,,ha 
luogo l'eclisso detto solare: quando invece tra il 
sole e la luna viene a collocarsi la terra, si compie 
l'eclisse dello lunare. - Piange il meschiuello sui 
futuri destini dell' umanità, e per troppo sviluppo 
«l'idee la vede già sull'orlo del precipizio. Ei l'ugge, 
l'ugge almeno lui dal peslifero contatto di tulli co­

loro che pòfessano scienze, che inventano mecca­
nici congegni, che diffondono colle stampe novità, 
e sempre novità : quasi che il mondo non potesse 
reggersi senza questo moto incessante ed accelerato. 
L' uomo pipistrello fugge sopratutlo 1' abbagliante 
luce del gas, luce terribile, che gli darebbe la 
morte. 

F i. 

>«B8>t3<3B)a-

LA E S P O S I Z I O N E UNIVERSALE 

DI BELLE ARTI A BRUSSELLES 

L' esposizione universale delle Belle Arti a 
Brusselles ha per gli artisti un' importanza che non 
vorrà esser negata da alcuno; avrà sull'arte in 
generale una feconda influenza i cui risultati si 
faran conoscere tra breve. Il progresso vien dal 
confronto. Se ciascun uomo, se ciascun popolo co­
noscesse soltanto le sue opere, e avesse fede nel 
solo suo ingegno, si crederebbe certo aver tocco 
r apogeo delle umane cognizioni. Ali' incontro gli 
studj comparativi e le comunicazioni tra popoli sono 
causa che il progresso di ciascuno sia chiaro e 
manifesto, e stabiliscono una gerarchia fondata sulla 
ragione e sulla giustizia. . 

Il Belgio, vuoi per la sua posizione geogra­
fica, vuoi per la sua storia, e pei gusti de' suoi, 
abitanti, è senza fallo il paese più acconcio ad 
un' Esposizione universale di Belle Arti. Un tempo 
il Belgio fu r arena nella quale tutte le nazioni, 
spagnuoli, inglesi, tedeschi, francesi, sceserò in 
armi a disputarsi il mondo; premio della pugna,-
diviso sempre come grasso botliuo tra i più forti, 
il Belgio non ebbe mai nazionalità, e per conse­
guenza nessuna lingua. Ma quaggiù nulla si perde; 
tulio si Irasforma. Quel popolo, sperperato dalla 
vittoria, che cangiava lingua siccome mutava pa­
tria, trovò un vincolo comune, un segnale framas-r-
sone immutabile per riconoscersi in mezzo a' suoi 
numerosi vincitori. Questo vincolo e questo segnale 
fu l'arte. La pittura diventò la lingua di quel po­
polo, i quadri furono i suoi libri, gli artisli i suoi 
poeti. La pittura restò sempre patriottica sotto, il 
regno de' varj stranieri: ella salvò la grande in­
dividualità fiamminga, e a dispetto del cannone, 
la mantenne forte in mezzo alla grande famiglia 
europea. 

Oggi ancora il Belgio purla o comprendo 
questa sacra lingua dell'arte; nel favellar di essa 
riconosci per cosi dire l'accento del paese. Siluiato 
tra la Francia, la Germania, i Paesi Bassi e l'In­
ghilterra, apre le sue porte all' arte da ciascuna 
delle sue frontiere : offre a tutti un terreno neutro 
ed amico sul quale generosi rivali potranno di­
sputarsi la palma in pacìfiche lotte, come un tempo 
si dispulavauo frusti di 'provincie in guerre che 
ii!i3anguinuvan l'Europa, L'Esposizione di Brussel-
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les è universale, e lulU coloro che videro l'Espo­
sizione di Londra vorranno assistere a (Quella del 
Belgio che n' è l'indispensabile appendice. 

Difalti un numero infinito d'artisti si sono in­
scritti per prender parte a questa Esposizione. 
Le notizie dei giornali belgi recano che la lista 
delle adesioni mandata alta Commissiono dircllrico 
era numerosissima. Dovunque 1' appello diretto dal 
governo agli artisti di tutti i paesi e di tutte le 
scuole fu inteso ; e parecchi quadri di egregia fat­
tura si veggono a Brusselles. 

L'Italia fa un po' la sorda all'invilo, ed è 
vergogna. Podesti di Roma e Tomaso Lorenzoni 
piemontese furono quasi i soli che aderirono fin 
qui alla solenne riscossa che dovea trovar gli Ita­
liani pili pronti di tulli gli altri popoli della terra 
ad accorrere là dove può splendere tuttora l'avita 
lorp gloria. 

Ma n'è ancor tempo, è gli Italiani si scup»-
leranno; non sarà mai che la patria degli Ilayez, 
dei Cannella, del Bigi, degli Arienti, degli Indunli 
e di lauti altri, che sarebbe infinito nominare, ri­
manga addietro alle nazioni straniere che potranno 
fare maggior mostra d'attivila, noi neghiamo, ma 
di genio arlislico non mai. Per l'onore del nostro 
paese, noi scongiuriamo i pittori italiani a parte­
cipare numerosi a codesto grande concorso eh' è 
destinato a compensarci dì tante glorie perdute. 
Nati sulla terra di Michelangelo e dei Sanzio, sa­
rebbe vergogna per noi temer il confronto stra­
niero nel solo dominio che ci fu lasciato intero 
e Jn.dipendentc. 

Queste parole che leggemmo in un giornale 
italiano eccitano all' attmtà gli artisti della peni­
sola. Ed in vero nello ultimo esposizioni di belle 
arti in Venezia, Milano e Torino e' era molto a 
desiderare, sebbene alcuni de' lavori esposti me­
ritassero ,1' encomio degli intelligenti. Ma il me­
diocre è poco per l'Italia artistica. E noi vor­
remmo che i nostri pittori e scultori fossero in­
viati alle esposizioni universali, come da molli 
Stali d'Europa s'inviarono operaj e meccanici alla 
grande Esposizione Industriale. Vorremmo eopra-
tutto che i ricchi facessero annuali viaggi per tale 
oggetto. L'impressione della bellezza ingentilisce 
gli animi, ed i ricchi hanno tutto 1' agio di occu­
parsi di questo nobili arti, ed hanno i mezzi dì 
premiare gì' ingegni eccellenti abbellendo il paese 
COI loro lavori. Piulloslo che abbandonarsi ad ozli 
ingloriosi, molti de' nostri giovani patrizii polreb-
bero, come diede 1' esempio qucst' anno uno del 
loro numero, recarsi a Milano o a Venezia ed e-
sercitarsi nelle arti belle. Ciascuno dee lavorare 
quaggiù: chi è peso inutìl della terra è plebe, e 
plebe nel linguaggio progressista vuol dire uomini 
che non comprendono e non si curano di aggiun­
gere il fine della loro esistenza 

CENNI SOPRA VH NUOVO CASO DI ANEUnlSMA LOCALE 
CURATO IN UDINE COL GALVAIWSMO 

DAL DOTTÓRE GIO. BATTISTA MARZUTTINI 

Fedeli alla nostra divisa, che ò quella di far palese il 
vero anco quando la sua manifestazione ci torna incre­
scioso, in appendice a quanto alibìamo scritto sugli elFcUi 
prodotti dal Galvanismo in due gravi malaltie chirurgiclic, 
dobbiamo dicliiararc, che in un altro recente ca$o quel 
poderosissimo agente indusse nel malato cocenti e liHighi 
dolori, e notevoli perturbazioni nervose a tale, da richie­
dere lleratamciilc il soccorso dei più validi compensi del­
l' arte salutare. E ciò diciamo, non perchè venga meno la 
lode e la riconoscenza dovuta a! dolt. Marzultini, il quale 
anche in questo caso adoperò coli' usata valenzia, ma so­
lamente per fav prova della nostra imparzialilil, e per fare 
accorti specialmente i giovani famigliari d'Ipocratc, dei ri­
schi che potrebbero correre giovandosi troppo sicuramente 
dì un argomento così formidabile e dì cui tanto rimane a 
studiare prima che sia conosciuta appieno l'intima uaturaj 
0 gli elTetti suoi. 

Ai maestri della scienza il giudicare, se gli imponenti 
fenomeni che funestarono il processa di questa cura siano 
da ascriversi calla tempra speciale dell'operato, o all'in­
fluenza di straordinarie condizioni cosmo-telluriche, o a! 
bisogno di più alinosi presidj profilatici; noi ci staremo 
paghi a notare che l'infermo debitamente sovvenuto dal 
medici suoi curalori, ha già quasi vinto la dolorosa prova, 
per cui gli possiamo presagire che ì durati patimenti non 
saranno siali indarno per lui, e che forse nel giro di po­
chi giorni egli potrà, francato dal morbo che lo mìnac-
ciiiva, ijcnedirc all'operatore, ed a tutti quei medici che 
taulo sì alTannnrono per scamparlo dall' imminente fato e 
per ridonargli il tesoro inestimabile della salute. 

G. ZAMBELLI. 

RICONOSCENZA PUBBLICA 

Il benedire a roloro che, bencmcritano dell' umanità 
giovando a (juclle pie opere che intendono a lenire le laute 
miserie dei povci-elli, e specialiuenle a soccorrere alle ne­
cessità morali dell' innocenza indigente, è debito dì ogni 
animo che voglia ed intenda il bene, e precipuamente di 
coloro che in qual si voglia modo sono ligati- alle sortì 
di quelle sante opere, e devono quindi farne più degna 
stima di ogni allro. Perciò i presidi e promotori del patrio 
Asilo di carila sUmano sdebitarsi di un sentilo dovere col 
rendere pubbliche laudi ed onori alla memoria del ma­
gnanimo Cavaliere Andrea Francesco Allcsly, che vivendo 
largiva al carilalevole oslcllo che'essi ministrano l'annua 
ele;nosìna di fiorini trentaquallro, e morendo a questo legava 
in perpetuo altri annui fiorini 30, olire la speranza di un 
maggiore sovvenimoalo qualora l'erede de'suoi averi dì-
fellasse dì legillima o adoUiva discendenza. 

Questo inclito allo di beneficenza che un uomo a noi 
straniero proferiva a epici derellUi, e che a lui procaccia 
tante benedizioni in lerra, od in cielo int.'(r<ibi!i mercedi, 
giovi ad esempio a quei tanti nostri doviziosi, i quali, ol-
trechù per dcbilo di religione, sono tenuti anco per dovere 
dì patria carità, a sovvenire di loro aita i nostri Istituti 
pii e quelli specialmenle che mirano a roflimeic dall'igno­
ranza, dall' abbiczione o dalla colpa ì figli imioccnli delle 
famiglie poverelle. G. ZÌMUU.U. 



UNA POSTILLA DI ASMODEO 
Viva rassociazione!.. Ài giornali lcUerarii,scienlìrici, 

uniorislici?. . Oli no, no, no: associazioui siffatte saranno 
ancora per lungo tempo iu certi paesi una pessima spe­
culazione pcgli editori, un sacriiicìo pcgH scrittori, un 
nonnulla pei leggitori. Io parlo duil' assuclaKionc, di questa 
grande molla dei progresso nelle sue applicazioni cgoisti-
ctio. Leggeste quanto sta scritto ucllu prima pagina di 
questo numero? 1 tuedici, i clùrurglii, i farmacisti, le 
mammane del Friuli fraternamente metteranno insieme 
ogni anno un obolo per istituire una cassa di mutuo soc­
corso. Dio buòno, clii avrebbe immaginato un tale pro­
gresso tra di noi! 0 voi clie avete buoni occhi, ditemi 
di gra/ia : vedeste mai due medici camminare insieme a 
braccetto,, come &' usa Ira buoni amici, sotto i portici di 
Mercavècchio o lungo i viali di Porta Poscollo? Avvocati 
si, ingegneri sì, ma medici ? gianimai. — 0 voi che avete 
fino il scuso dell' udito, v' accade mai di udire in bocca 
d'un medico o d'un chirurgo le Iodi di uq altro medico, 
0 di un altro chirurgo,^ senza una sequela di forse^ di se, 
dì ina . . . è di rcliccuze chfr dicon molto a chi ben in-
leudc ? — Oh. mai, mai. — Dunque oggi gridate con me : 
^iva l'Associazione! 

E se Io spirilo d' associazione ha trionfalo sulla fa­
lange d'Igea, anche gli avvocali e notaj potrebbero unirsi 
insieme per far qualcosa di simile; cost gì' ingegneri e i 
jierili agrimensori -, cosi i varii esercenti le àt li e i me-
blicri. Inliuilo s'incomincia a foj'e j e 1'esempio varrà, 
jierchè alla fin fine l'interesse individuale è uu grande 
impulsò. Associazione, associazione, associazione. La pre­
dicano in do maggiore i filantropi dal ifìiousque tandetn^ 
e certe damine rugiadose iu sì bemolle ( ! ). La predicherà 
tinche avrà fiato anche Asmoduo il I?iauoìo Zoppo, e stra­
scinandosi colle sue stampelle per le contrade di Udine 
dirà schietlamenlc : altrove e' è questa cosa, qui manca -, 
altrove si fa in questo o in quel modo, e qui si lira avanti 
pila vecchia e si si burla del progresso.... Un po' alla 
volta anche tra noi tulio il buono ed il meglio sarà intro­
dotto, si profiUcrA di tulli i benefit'] dolia civiltà, e nulla 
avremo da invidiare altrui. Intanto Udine si abbella di 
imuvc ed eleganti boltoglie . . . ed abbiamo in aspctlaliva 
fontane di aque limpide, il gaz ed il vajiore. 

COSE URBANE 
La salute pubiilica esige tutta la vigilanza sulla vendita 

dei frulli.- Siamo quindi obbligali di nuovo ad interessare 
il Municipio perchè dia gli ordini opportuni aflinché sia 
impedito lo smercio di quelli iimr.aluri, di cui abbonda la 
nostra piazza. Ed egual .preghiera facciamo pure alla 11. 
Delegazione, perdio il R Medico Provinciale nel caso di 
nousupposta inerzia del Municipio supplisca a si censu­
rabile Irascuranza. 

— E dovere di ogni Municipio il conservare gli oggetti 
(.V arie. - Ricordiamo ciò i)urchè coi lavori che si ((uino 
all' Ospitai vcccbio non sìa guastala la porla maggiore 
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sulla /acciaia di messodi\ perchè non si ripelano quei 
spropositi die tanto fanno gridare il pubblico, come quello 
operalo a questi giorni mi basamento dei Giganti sulla 
piazza della Gran Guardia, di tagliar cioè il zoccolo con 
pericolo di guastar i Giganti, per ridossar un gradino. 
Povera estetica I 

PROPOSTA INTERESSANTE 

Un giovane bennato, che percorrendo !' intero cor­
so degli studi! elemonlari, applicò indefessamente 1' a-
tiimo e la mauo anche alle discipline ed alle operazioni 
rurali, pòrgendo altrui esempio di così, rara duplice isli-
luzione, avendo già aggiunta 1' età coscrizionole, non ha 
altra speranza a sottrarsi dal temuto evento, che lo to­
glierebbe forse per sempre alle predilette cure campestri, 
fuor quella di ritrovare chi facendo prezza del suo inge­
gno e della sua operosità, accellasse i suoi servigi quale 
ì'allore-gaslaldo, pel volgere di tanti anni quanto ne abbi­
sogneranno perchè ei possa sciogliere il debito delie mer­
cedi antocipalegli per l'acquisto di un idoneo supplente. 

Questo giovane di ottima indole, educato ad una vita 
operosissima, olire le conoscenze agronomiche, oltre gli 
sutdii di orticoltura e di giardi/iaggio a cui ha posto menle, 
è a dovizia fornito di scienza aritmetica, e fu ammaestrato 
anco ncir arte di costniiie i inb. indispensabili arnesi ru­
rali, e può (juìndi sopperire al difetto di falegname, tor­
nitore e bollajo. 

La proposta di questo bravo e buon giovine ci poro 
oncslis-sìmn, e degna di essere accolla non solo da ogni 
posseditore dovizioso che abbia senno ed affetto, ma anche 
«la coloro che vogliono considerare la bisogna mèramente 
nel punto econouuco, poiché-con lieve spendio il sigtiore 
suo si prociiccierobbe un esperto ed addottrinalo {iittore-
gnpldklo, eia! cui zelo ed idoneità potrebbe ritrarre frutti 
preziosi. Perciò noi (juanlo il possiamo lo facciamo rac­
comandalo ai possidcnli friulani, sicuri di bcncmerilare 
del nostro paese, sendocliò la perdila di un valente agri-
collore ed agronomo , qual' è il nostro. raccomnrulato, 
dove essere riguardala non lauto come una sventura 
domcslica, quanto come un danno alla patria &g'ricoUura. 
Intanto il nostro giovane amico è presto a far prova a 
chiunque il voglia del suo buon volere e delk sua perizia 
agricola in tulli quei mrsi che devono decorrere prima 
che sia chiauiato a subire la .,provà coscrizionole. Z. 
Chi desiderasse maggiori notiùe si dirigerà alla Redaùono 

deir Alchimista. 

(^Annunzio tipografico') 

I PRINCIPJ E GLI ELEMENTI DI FISICA 
DI BEUN\RD1N0 ZAMIJR.i 

Professore di Fisica, e di Storia Naturale 
neir I. II. Î iceo dì Venezia 

La Direzione rfeW Alchimista Friulano ricere associazioni a 
quesf upera, di cui fu pubblicato il.primo fascicolo, e di.cui i 
giornali scientifici tennero già parola con lode del ckiariss. Autore. 

V Alchimista Friulano costa per Udine lire 12 annue antecipate e in moneta sonante; fuori lire 14, semestre ctriinestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento 1' associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
lierwiìlo, in fll crealo vecchio Libreria Vendrame, — Leltero e gruppi saranno diretli franchi -Ma Direzione dell' Alchimista Friulano. 

G. Doti. GiL'ssANi direnare CAJÌI,O SEUF.NA gerente respons. 

UDINE TIP. VEMJUABUÌ; 


